QUASI ADATTA

Ada prende servizio al Ministero alle otto di un chiaro mattino di inizio autunno. Viene ricevuta dal Direttore Generale (d’ora in poi: DG) nella sua stanza. Ai due lati del DG siedono, sorridenti e soddisfatti, il Capo dell’Ufficio Acquisti ed il Capo dell’Ufficio del Personale. 

I tre dirigenti sono sfavillanti di autocompiacimento. 

Il Direttore sorride da squalo soddisfatto. 

I due Capi si complimentano a vicenda, anche se, al di sotto dei giri di parole cortesi, ognuno dei due cerca di ascriversi tutto il merito per l’acquisizione di quella nuova unità di personale.

Lei, elegante e discreta, sorride, annuisce alle poche parole di benvenuto e alle semplici istruzioni che il DG in persona ha la bontà di impartirle. 

Il Direttore ha sempre tanto da fare; poco dopo, stringe la mano a tutti e tre e incoraggia gli uni a proseguire, l’altra ad intraprendere al meglio i rispettivi compiti, nel superiore interesse dell’Amministrazione. 

Il colloquio è finito.

Ada saprà in seguito dai pettegolezzi d’ufficio che l’incontro ha fatto scalpore. Si tratta infatti di un caso raro, se non unico. I nuovi assunti incontrano al massimo qualche oscuro capo-settore dell’ufficio del personale. Qualcuno, per un concorso superato brillantemente o per qualche amichevole segnalazione, ha un breve e memorabile colloquio con il Capo dell’Ufficio del Personale. Incontrare il Direttore Generale al momento dell’assunzione? Ci sono Capi-Ufficio che fanno anticamera da mesi, ed oscuri impiegati che vanno in pensione senza averlo mai visto.

Ada sa di essere un caso a parte. E’ stata selezionata per quel posto di lavoro tra varie unità disponibili, ognuna delle quali sarebbe stata più che adatta. 

Non si inorgoglisce per questo; sa di essere destinata ad ottimi risultati in qualsiasi campo la si voglia applicare. Se deve essere un’impiegata, sarà indubbiamente un’impiegata di alto livello … e riuscirà a sopravvivere.

Mentre Ada si reca al suo nuovo posto di lavoro, il Direttore Generale chiude la porta a chiave e, avvisata la segretaria che per nessun motivo deve essere disturbato, accende un sigaro. Per la verità, lui stesso ha vietato il fumo in tutti gli Uffici, compresi bagni e corridoi, ma siamo nel suo studio privato, cavolo!

Ora, rilegge pensoso i punti salienti del “Rapporto Riservato sulla sopravvivenza dei più adatti”.

Il Rapporto è il risultato dell’analisi segreta che la Direzione ha commissionato ad un’azienda specializzata nella gestione del personale, analisi dalla quale sono scaturiti elementi inquietanti circa la possibilità per l’Amministrazione di utilizzare al meglio il personale più qualificato.

Su dieci nuovi assunti per regolare concorso, quattro sono brave persone con capacità medie, disponibili a dare non più di tanto per una paga men che modesta. Con un po’ di addestramento potranno essere utilizzate per una trentina d’anni, facendo né più né meno il poco che ci si aspetta da loro.

Tre si riveleranno prestissimo autentici gaglioffi, che, a seconda del grado di furbizia e/o di protezioni godute, saranno via via spostati a funzioni in cui non possano nuocere troppo, e/o destinati a brillanti carriere.

Le ultime tre unità su questo ipotetico campione sono quelle con le maggiori potenzialità e i migliori titoli, nonché le più motivate, quelli che responsabili del personale poco esperti potrebbero credere i più adatti a servire brillantemente la pubblica amministrazione, con profitto proprio e della collettività. 

E’ statisticamente probabile che, di questi tre impiegati:

- uno decada rapidamente verso uno stato di abulia ed indifferenza che lo farà tirare avanti straccamente fino alla pensione;

- uno cada in depressione, con prognosi diverse secondo le situazioni personali e/o familiari;

- uno sparisca presto dai tabulati del personale, per dimissioni, trasferimento ad altro ente, o suicidio.

Gli elementi dai quali l’Amministrazione si potrebbe attendere brillanti risultati finiranno, nella migliore delle ipotesi, con l’adeguarsi al normale andamento degli Uffici.

La parte del Rapporto che descrive nei particolari quello che si intende per “Normale andamento degli Uffici” è vistosamente sbarrata dalla scritta: “Top Secret – Riservato per il sig. Ministro”.

Il DG scrupolosamente non va oltre. 

Depurato della maggior parte delle statistiche, di tutti i grafici e di buona parte del linguaggio tecnico, questo è il succo della segretissima relazione che il Direttore Generale del Ministero ha sfogliato pensosamente, e chiuso nella sua cassaforte. 

Per questo è stato deciso che Ada prendesse servizio al Ministero.

Passano le settimane e i mesi.

Nei primi tempi, il DG telefona regolarmente al Capo dell’Ufficio Acquisti e al Capo dell’Ufficio Personale, che a loro volta indagano presso il capo dell’ufficio cui Ada è stata assegnata, per informarsi del suo inserimento. Le notizie appaiono più che confortanti; il rendimento di Ada non fa che migliorare, lei non dà segno di cedimenti nell’umore, partecipa di buon grado alle attività sociali, mantiene il suo atteggiamento motivato e responsabile.

Le richieste di informazioni, a poco a poco, si diradano. 

Dopo sei mesi, il Direttore Generale convoca i due Capi, per confermare loro che la “sua” scelta si è rivelata eccezionalmente lungimirante, e ritiene opportuno passare dalla fase di sperimentazione alla fase operativa.

Il Capo dell’Ufficio Acquisti fa sapere al Direttore, col dovuto rispetto, che ha da presiedere a gare per l’acquisto di cancelleria, carta igienica e gomme per matite, e tali impegni lo terranno occupato giorno e notte per i prossimi sei mesi, ad essere ottimisti.

Il Capo del Personale risulta irreperibile; la segretaria fa sapere che è a casa malato. Chiamatolo a casa, il DG riesce a parlare solo con la moglie che, in lacrime, dà ad intendere che difficilmente il marito potrà venire al telefono, visto che giace a letto squassato da febbre, vomito e vaiolo nero.

Irritatissimo, il Direttore Generale decide che dovrà concludere da solo l’operazione. Convoca personalmente Ada. La fa cortesemente accomodare, poi ordina alla segretaria di non disturbarlo per nessun motivo. Dopo di che, considera un po’ perplesso l’impiegata modello che gli siede di fronte, che mastica furiosamente gomma, mentre un occhio azzurro le rotea nell’orbita con effetto quanto mai stravagante. 

“Certo, ha modificato un poco lo stile, forse per non apparire troppo diversa dagli altri” pensa compiaciuto, mentre le si accosta rapidamente, e le apre la camicetta fino alla vita. Le infila quindi deciso un dito nell’ombelico, e, fissato placidamente dall’occhio roteante, esercita una decisa pressione.

Subito dopo, contempla senza batter ciglio l’aprirsi sul costato di Ada di uno sportello, che cela una tastiera e una sottile fessura. Batte quindi sui tasti il proprio codice di identificazione e aspetta fiducioso.

Con un crepitio di ferraglia, dalla fessura cominciano ad uscire tabulati semiaccartocciati, mentre anche il secondo occhio si mette a roteare.

La voce precisa e attenta, un poco guastata dall’ininterrotto masticare, comincia a ripetere un messaggio inequivocabile: 

“Esperimento fallito – Esperimento fallito - Esperimento fallito”.

Subito dopo, le mani di Ada – eccezionalmente forti, fa a tempo a pensare il Direttore Generale - gli si stringono intorno a collo, e lo strangolano lentamente, mentre un filo di fumo nero esce dall’orbita destra, che si rivela un alveo metallico, da cui l’occhio è schizzato a terra. E mentre l’altro occhio va avanti a roteare, e la bocca a masticare chewing-gum, l’impiegata modello continua a ripetere, con voce via via più stridula: 

“Esperimento fallito. Ripeto: esperimento fallito - Impossibile inserire androidi in questa organizzazione. Per la loro sopravvivenza si raccomandano altri incarichi. Ripeto: esperimento fallito, esperimento fallito ….”
Pat

